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Summary. Anniversaries: Assistenza Infermieristica e Ricerca, but not only. The
30th anniversary of Assistenza Infermieristica e Ricerca is the occasion for a re-
flection on the past and future of a journal whose aim is to publish but, above
all, to promote research in/on nursing care, stimulating confrontations, trying to
describe and to find answers to unmet needs.

Il quadro di riferimento sintetizzato nel titolo è definito da due proposte
di cui forse non è immediata la connessione, almeno ad una prima lettu-
ra. La prima (pag. 164) è l’annuncio di un anniversario, ormai alle porte:
la “nostra” rivista si avvia a compiere 30 anni, e propone di fare di que-
sta scadenza un momento non banale di memoria e di futuro, con un pro-
gramma che si vorrebbe fosse un appuntamento che interessa tutte/i.
La seconda proposta è rappresentata da un anniversario molto diverso (V.
riquadro): quello della pubblicazione di una nota – dal titolo provocato-
rio, rispetto ad uno dei paradigmi consolidati della medicina, la libertà
medica – di cui solo chi scrive può (per ragioni di età) avere memoria.
Perché è attuale un evento tanto semplice come la pubblicazione di una
nota che nella sua brevità ha rappresentato un passaggio culturale im-
portante nella storia recente della sanità? e perché una sua possibile per-
tinenza per il mondo infermieristico nell’anniversario di AIR? una prima
risposta è data dai testimoni-protagonisti (anch’esso “vecchi” ormai!) di
quel momento. Gli appunti che seguono provano ad estendere ad un com-
pleanno come quello di AIR riflessioni sulla fine della libertà clinica.

1. Gli “anniversari” sono un po’ come i compleanni: suggeriscono il suc-
cedersi inevitabilmente regolare (e perciò, viene da pensare, anche li-
neare) di qualcosa che cresce o matura o si sviluppa: ma può anche coin-
cidere con l’allontanarsi da un tempo-inizio; è occasione per festeggia-
re, ma anche per fare i bilanci: per ricordare le cose che fanno della sto-
ria che si ricorda, o si celebra, una memoria positiva, o negativa, o… .
Anniversari-compleanni evocano una storia che in qualche modo (può?
deve?) sembra dover corrispondere ad un protocollo-programma.

2. I testimoni-partecipanti al dibattito riassunto nel riquadro sembrano
confermare questa impressione di ricordare per tirare le fila di una va-
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lutazione: i pareri sono diversi ma non importa. Si riconosce che è
bene ricordare, perché è il modo migliore, magari proprio per la di-
versità delle valutazioni, di riconoscere l’importanza dell’evento da cui
si è partiti e di ritrovarne tracce, implicazioni, evoluzioni importanti
nella trama dei fatti che si sono succeduti. È un primo augurio – ri-
conoscimento per AIR: è stato un cammino – ed alcuni indizi dicono
che lo è sempre più: addirittura con la acquisizione di un mini-status
di “quotazione scientifica” con IF.

3. La storia tuttavia– come e più della vita – non è compatibile con com-
pleanni-anniversari che siano sotto il segno della linearità. I cambia-
menti – per lo più inattesi, o certo non previsti, né prevedibili – so-
no l’unica certezza. E le valutazioni non si possono fare dal di fuori,
come se ci fossero spettatori, o esperti di audit che pretendono di es-
sere esperti-garanti di oggettività, perché si pongono fuori dal gioco
e scelgono variabili travestite di oggettività procedurale. Le speri-
mentazioni di un’idea, o di una ipotesi che tocca a modi di pensare,
guardare, vivere la vita, non hanno nulla a che vedere con quelle che
producono le evidenze necessarie a registrare un prodotto (che sia un
farmaco, o un dispositivo, o una mansione). Compleanni-anniversari
di una idea-ipotesi che aveva – e continua inevitabilmente ad avere
– a che fare con il ruolo della libertà sono legittimi e sono coerenti
con ciò di cui si fa memoria, solo se sono in continuità con quell’i-
dea-ipotesi: non per confermarla nel suo senso letterale, ma per quel-
lo che era: una rottura di legami, abitudini, rigidità di regole per crea-
re-espandere la libertà-diversità di uno spazio.

4. Fondare una rivista, non come un esercizio accademico che guarda
alla professione, ma come uno dei modi per fare della professione una
pratica di ricerca, è come lanciare un’ipotesi che ha senso finché con-
tinua ad essere quella originale: essere convinte/i che nella storia-vi-
ta le certezze su quello che si è e si sa possono essere garantite solo
se si esplicitano – si rendono più libere, visibili, prioritarie – le in-
certezze ed i non-so che stanno davanti. E la condizione indispensa-
bile perché ciò avvenga è quella di fare questo esercizio in pubblico,
come una sperimentazione collettiva e permanente di linguaggi, di
sguardi, di reti, che accettano e chiedono di confrontarsi.

5. Nella storia – come nella vita – non si è mai sperimentatori indivi-
duali, separati, protetti: si è, allo stesso tempo, ricercatori che domandano,
e che sono tempestati di domande; o che sperimentano e sono ogget-
to di sperimentazioni. La legittimità delle risposte che si danno è ga-
rantita dalla capacità di riconoscere la parzialità attraverso i confronti,
e di provare a cercare risposte a bisogni ancora inevasi.

6. La genialità provocatoria di quella piccola nota – così ben racchiusa
nel suo titolo – non è, quella di affermare una verità-per-sempre, ma
quella di ricordare alla medicina che la sua legittimità non è quella
di affermare la propria libertà, ma quella – molto più provocatoria, e
un po’ più vicina alla verità – di riconoscersi come area non-protet-
ta né separata rispetto alle permanenti, e spesso molto più profonde,
sperimentazioni-domande che non cessano di venire dal mondo e dal-
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le società che stanno intorno: alleati o nemici, certo diversi, ed in per-
manente, contraddittorio, cambiamento.

7. Non c’è certo bisogno di sottolineare quanto il mondo è “altro” rispet-
to a 30 anni fa. L’augurio più bello che si può fare, per prepararsi alla
“celebrazione” del marzo 2012, è quella di ritrovare – ri-inventata nel-
le forme, nei contenuti, negli strumenti – la stessa voglia di sguardo li-
bero, disincantato – con più coraggio forse dei colleghi non-infermieri
che ci parlano dal Riquadro – che aveva portato a fondare la rivista.
Le evidenze, nel nursing come nella medicina, sono la condizione per
avere la libertà di andare avanti, coerenti con le regole ed i diritti del-
la vita che si vive; è l’unico modo per fare-avere una memoria capa-
ce di vivere ogni presente ed ogni futuro come fedeltà ai nuovi biso-
gni, liberi dalle obbedienze a tutto ciò che pretende di dichiarare prio-
ritarie le “evidenze” delle cose (economia, risorse, mansioni…) rispet-
to alle evidenze dei diritti non ancora rispettati.
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THE END, THE NEED, THE WORTH, THE RELEVANCE, THE DEATH,
AND NO MORE REGRETS FOR ITS PASSING OF CLINICAL FREEDOM

1983 Sul BMJ, un clinico inglese molto noto ed autorevole pubblica una nota che celebra “la fine della libertà clini-
ca”, che deve lasciare il posto a pratiche che riconoscono come guida e criterio di riferimento obbligato per le
decisioni mediche i risultati di sperimentazioni cliniche controllate condotte secondo metodologie rigorose ed
affidabili. È l’inizio di quella che diverrà la “Medicina basata sulle prove di efficacia” (EBM).

2010-11 Una serie di commenti (cui corrispondono le diverse qualificazioni evocate nel titolo) pongono in evidenza e discutono
le possibili ambivalenze di una interpretazione troppo obbediente ad una ri-lettura rigida dell’antica “celebrazione”:
• la fine della libertà clinica rischia di essere al centro di una “tempesta perfetta”, che vede medici trasformati

in esecutori meccanici, considerazioni economiche che costituiscono valutazioni corrette dei bisogni, opinio-
ni trasformate in linee-guida prescrittive;

• le “evidenze” non sostituiscono la libertà: la obbligano ad essere trasparente, e rendono i medici responsabi-
li di render conto delle loro scelte;

• i bisogni evolvono con la crescente complessità dei problemi che si incrociano che impongono un’attenzione non so-
lo né prioritariamente agli interventi, ma ai contesti di vita, alle incertezze, ai desideri ed alle scelte dei pazienti;

• non ha senso celebrare, o negare, la fine o la permanenza della libertà clinica: le discussioni su ciò che è sta-
to acquisito sono utili solo se hanno come obiettivo non la impostazione di nuove ortodossie (in nome della
economia, o della bioetica), ma la ricerca, – che è compito di tutti e non solo di chi ritiene di avere il com-
pito e l’arroganza di decidere tutto – di risposte non empiriche ai tanti “buchi neri” di cui è fatto il rappor-
to tra medicina e società.
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